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Convegno 
a Bari 

sui musei 
BARI — Stamattina si aprirà 
nell'Aula Magna dell'Univer
sità, per proseguire fino al 28 
nel salone delli!oterPa!ac«, il 
convegno internazionale su 
«Musei e collezionismo di arte 
contemporanea» promosso dal 
Ministero per i Beni Culturali 
e Ambientali, dalla Regione 
Puglia, dagli assessorati alla 
cultura della Provincia e del 
Comune. Si vogliono mettere 
a confronto le esperienze di 
vari paesi europei e nordame
ricani sulla gestione dell'arte 

contemporanea, sui problemi 
degli spazi pubblici; delle ac
quisizioni, dr'ie collezioni pri
vate, delle strutture, dei meto
di, delle tipologie della produ
zione artistica, delle mostre e 
grandi rassegne di attualità, 
sugli audiovisivi le documen
tazioni gli archivi le bibliote
che l'editoria, sui rapporti tra 
pubblico e privato. 

E la prima volta, da noi, che 
si tenta un confronto simile 
tenuto conto dello stato d'ab
bandono o dell'avventurosa 
gestione dell'arte contempora
nea in Italia. Si parlerà anche 
della recente legge che ricono
sce funzione pubblica alla spe
sa culturale da parte di enti, 
associazioni e privati e che 
consente di detrarre dalle im
poste i finanziamenti di attivi
tà culturali e le donazioni allo 
Stato. 

Dal nostro inviato 
MADRID — A quest'ora 
chissà dov'è. Comparso fugge
volmente qui per presenziare 
alla prima spagnola de) suo 
film Yol (Palma d'oro a Can
nes '82, ex-aequo con 
Missìng) Yilmaz GUney ha 
fatto perdere Bubito ogni trac
cia. La sua vita sembra una 
avventura. Invece è una tra
gedia, un fuga ininterrotta. 
Braccato dalla polizia turca, 

Firivato della propria persona-
ite, senza più nessuno status 

civile o giuridico, il cineasta è 
costretto a spostarsi conti
nuamente e con mille circo-
epezioni. Per sottrarsi alla 
cattura, per scansare minacce 
e attentati alla sua incolumità 
fìsica. Viaggiare è la sola con
dizione che gli dia qualche ga
ranzia per fuorviare gli spieta
ti scherani del generale E-
vren. 

Yilmaz GUney del resto, 
non è soltanto un cineasta 
Bcomodo per il regime di An
kara. È soprattutto un mili
tante rivoluzionario irriduci
bile: A 45 anni (dei quali 12 
passati in carcere) ha una sto
ria personale che ha dell'in
credibile. D'origine curda (il 
suo nome vero suona, infatti, 
Yilmaz PUttin), dopo una di
sperata adolescenza nella cit
ta di Adana, riesce con traver
sie allucinanti ad uscire dalla 
miseria e dai mille triboli di 
ogni giorno per divenire, negli 
anni Sessanta, sceneggiatore, 
attore cinematografico e regi
sta di larga notorietà nel pro
prio paese. 

È questo il periodo della 
sua fortuna e, insieme, del suo 
dramma. Iniziato dalla sua 
stessa dura esistenza alla mi
lizia e all'ideologia rivoluzio
naria, GUney infatti incorre 
presto nelle ire dalla repres
sione poliziesca, nella con
danna al carcere per presunta 
«propaganda comunista». Già 
la sua notorietà di attore e di 
cineasta resoluto tra le classi 
popolari riesce a preservarlo 
relativamente dalla repressio
ne più feroce. Anche se non 
per questo GUney rinuncia 
minimamente alla propria a-
zione rivoluzionaria e alla sua 
ormai definita ricerca civile, 
culturale, politica in campo 
cinematografico. 

Nei primi anni Settanta, il 
suo nome comincia a circola
re, nonostante immaginabili 
difficoltà, al di fuori della 
Turchia. I suoi film riscuoto
no considerazione (e premi) 
nelle manifestazioni occiden-

Intervista col regista perseguitato 

Mannino 
superstar 
a Pechino 

TOKIO — Il maestro e com
positore italiano Franco 
Mannino ha diretto l'Orche
stra filarmonica cinese in 
un concerto eseguito a Pe
chino di fronte a più di mille 

Di scena 

A sinistra, una scena del film 
«Yol», sopra, il regista Yilmaz 
Guney mentre viene premiato 
al Festival di Cannes 

Abbiamo 
incontrato 
a Madrid 
l'autore di 
«Yol», che 
presto uscirà 
in Italia 

Io, Yilmaz Guney, sfido 
i turchi ancora i 

tali e Yilmaz GUney risulta 
presto un punto di riferimen
to sicuro del cinema terzo
mondista e variamente ispira
to da un appassionato impe
gno politico. Poi verranno a 
consolidare tale notorietà, 
pur conquistata tra un arresto 
e l'altro, le opere più signifi
cative del cineasta turco: / 
fuggiaschi, I disperati, Spe
ranza, Dolore, Inquietudine. 
Tutti titoli, questi; per loro 
stessi rivelatori delle proble
matiche, dei temi, precìsi cui 
GUney continua a improntare 
il suo lavoro poetico-politico. 

Nel frattempo però si ve
rifica anche l'episodio più 
grave della persecuzione con
tro il cineasta progressista. 
Nel '74, scontato un periodo 
di prigione a causa di una del
le tante angherie poliziesche, 
GUney e la sua troupe si ac
cingono a girare nei pressi di 
Adana il nuovo film InquietU' 
dine. Sempre tenuto ossessi

vamente d'occhio da provoca
tori e delatori, il cineasta e i 
suoi collaboratori sono coin
volti loro malgrado, all'inter
no di una trattoria, nell'assas
sinio di un magistrato. Subito 
accusato del delitto, GUney si 
protesta innocente. Ben tren
tanove testimoni su 40 gli 
danno ragione, uno soltanto 
l'accusa di omicidio. Proces
sato e condannato a 19 aiini di 
carcere, GUney ricomincia an
cora" la sua inenarrabile odis' 
sea da una prigione all'altra. • 

Il resto è storia di appena 
ieri. In prigione, GUney conti
nua la propria lotta. Studia, 
lavora, riesce perfino a realiz
zare con la collaborazione di 
giovani e fidati amici — da 
Zeki Okten, coautore del 
Gregge a Senf Goren, coauto
re di Yol — nuovi e sèmpre 
più incisivi lavori cinemato
grafici. L'avvento al potere, 
nel settembre dell'80, del re
gime militare e, più recente

mente, il plebiscito-truffa per 
legittimare in Turchia la dit
tatura del generale Evren in
ducono infine Yilmaz GUney 
ad una fuga avventurosa dal 
carcere e dal proprio paese. 

La sua esistenza, oggi? Il la
voro, la lotta politica, il vaga
re senza requie da un posto 
all'altro per Sottrarsi ai rischi, 
alle trappole, ai complotti che 
insidiano la cua1 integrità fisi
ca, Eppure a vederlo, a parlar
gli, come "è. .avyènutjo qui nei 
giorni scórsi,' è uh uòmo cal
mo, paziente, talvolta persino 
prodigo di qualche malinconi
co sorriso. Alto, slanciato, di 
una eleganza sobria, ha subito 

Ser lunghe ore la valanga di 
ornando di giornalisti di ogni 

paese con inalterata disponi
bilità. Anche quando l'inter
rogatorio si inoltrava in que
stioni per lui estremamente 
tormentose. 

Che sosa significa jpér lei la 

libertà riconquistata? 
«Non posso parlare di liber

tà totale. È una astrazione. 
Parlo della libertà relativa: 
quella di agire, di fare, di la
vorare. Continuo a vivere una 
condizione (anche esistenzia
le) sempre tesa ad ampliare la 
mia propria libertà, la libertà 
del mio popolo oppresso». 

In quale misura la palma 
d'orò vinta a Cannes '82 ha 
cambiato le cose per lei, per il 
suo cinema? 
.' «Il premio di Cannes non" è 
stato una sorpresa. Mi è parso 
piuttosto un momento impor
tante di una lunga notte. Una 
delle tappe della mia evolu
zione artistica cominciata, si 
può dire, nel '72 cpl film La 
speranza. Certo ci sono stati 
riflessi concreti. Come cinea
sta, ad esempio, l'acquisita 
possibilità di fare altri film e 
in ogni Paese. Eppoi, come ri
conoscimento simbolico, la 

persone. Nel riferirlo, l'a
genzia Nuova Cina sottoli
nea che Mannino è cosi di
ventato il primo italiano a 
dirigere una orchestra cine
se. 

Il concerto è cominciato 
con il preludio della «Travia
ta» di Verdi e si è chiuso con 
la sinfonia n. 7 di Beetho
ven, coronata da un applau
so protrattosi per ben tre 
minuti. Al saluto e all'elogio 
del vice-ministro della cul
tura cinese Zhou Weizhi, 
Mannino ha risposto: «Non 
riesco a dirigere bene senza 
una buona orchestra. Ilo di
retto la vostra orchestra co
me fosse una del mio paese 
perché suona con grande 
naturalezza». 

palma d'oro può essere di sti
molo ai giovani cineasti del 
Terzo Mondo ad impegnarsi 
in nuovi film, a lottare per le 
loro idee». 

SI, certo. Ma lei, la sua fa
miglia come vivono oggi? 

«Personalmente non godo 
di alcuno statuto di rifugiato 
politico. Usufruisco di per
messi temporanei di soggior
no da parte di diversi Paesi 
europei. II più del mio tempo 
lo trascorro viaggiando da un 
posto all'altro. Per ovvie pre
cauzioni e perché non posso 
fare altrimenti al momento. 
Mia móglie mi sta al fianco 
come sempre: complice, soli-. 
date. Una compagna di lotta 
di lunga data. I miei figli vivo
no e studiano in un luogo sicu
ro». 

Nessun Paese le ha offerto 
asilo politico? La sua venuta 
in Spagna non prelude forse 
a un'offerta di ospitalità da 
parte del leader socialista e 
futuro capo del governo Feli-
pe Gonzales? 

«Dopo Cannes, sono stato 
in Grecia per un breve perio
do. Sono dovuto fuggire per
ché dalla Turchia era stata a-
vanzata richiesta per la mia, 
estradizione. Quindi, un altro 
fugace soggiorno in Tunisia è 
stato bruscamente interrotto 
da un complotto per arrestar
mi. Sono riuscito a sottrarmi 
appena in tempo alla cattura. 
Avrei voluto e dovuto per il 
mio lavoro andare nella Re
pubblica Federale Tedesca e 
in Inghilterra, ma amici fidati 
hanno scoperto anche lì trap
pole pronte a scattare contro 
di me. Verrei volentieri in Ita
lia a presentare Yol che uscirà 
ai primi di dicembre, ma vor- -
rei garanzie solide da parte 
del governo italiano per la mia 
incolumità e libertà d'azione». 

Sappiamo che è in procin
to di terminare un nuovo 
film. Come si intitola, di che 
cosa parla? 

•Sì, s'intitola Rompete i ve
tri, affinché gli uccelli siano 
liberi. Mancano ormai soltan
to due settimane al termine 
della lavorazióne. È ambien
tato, ancora e sempre, in Tur
chia. In particolare, nelle pri-
Sioni turche e tratta di vicen-

e di donne, di bambini*. 
Un'ultima domanda. Lei 

ha mai ucciso? 
«Mai!*. Alza Io sguardo, sor

ride triste. E il congedo è una 
semplice, forte stretta di ma
no. 

Sauro Borelli 

/ 

Enrico Maria 
Salerno 

accompagna 
la figlia 
in cerca 
di Edipo 

TABU — Di Nicola Manzari. Regia di Enrico 
Maria Salerno. Scene di Paolo Bregni. Costumi 
di Annamode. Interpreti: Enrico Maria Salerno 
e Chiara Salerno. Musiche di Romano Mussoli
ni. Milano. Teatro San Babila. 

Ma è proprio vero che c'è questo revival dell' 
autore italiano? A leggere le locandine dei teatri 
sembrerebbe di sì; perfino il San Babila parteci
pa al vogliamoci bene generale dopo anni di 
sguardi in cagnesco e di insulti sanguinosi: ed 
ecco in cartellone la novità assoluta di Nicola 
Manzari, Tabù, un'apologia della diversità. 

Naturalmente bisogna intendersi sul termine; 
ci sono diversità e diversità. Qui ci troviamo di 
fronte a una Lei e a un Lui: un padre anche se 

Jiutativo e una figlia anche se di elezione.'E la 
oro «diversità» consiste nell'essersi scelti come 

padre e come figlia fuori dei vincoli del sangue e 
anche nel fatto che entrambi sanno per quali 
tortuose vie il sentimento paterno e filiale giunge 
alla sua sublimazione. 
' La tesi di Manzari è semplice: Freud insegna 
che non c'è padre (o madre) che non abbia desi
derato giacere con la propria figlia (o figlio) e 
viceversa. Prima di Freud, basta pensare al cele
berrimo mito di Edipo, ci avevano già pensato i 
Greci. Con la psicanalisi il mito si è trasformato 
in complesso e di questo, ma anche di altro, ci 
parla Tabù, che malgrado termini con un dupli
ce, scelto suicidio, non è per niente una tragedia. 
Semmai vorrebbe essere una commedia sull'a
more che lega d'improvviso un giudice (Enrico 
Maria Salerno perfettamente a suo agio in un 
ruolo ingrato) e una ragazzina di soli tredici anni 
(Chiara Salerno che ha freschezza ed è anche 
brava) che crede di riconoscere in lui il padre, 
morto in un incidente automobilistico. 
• Le cose vanno così: a un semaforo una ragazzi

na abborda un distinto signore in macchina per 
farsi dare un passaggio, e subito lì, nella vettura, 
inizia una scena di seduzione, sfruttando il palese 
lolitismo di lui. Ma il giudice non è Humbert 
Humbert e la ragazzina non è la Lolita di Nabo-
kov, il suo desiderio è più semplice: entrare nella 
casa di lui che tanto le ricorda il padre musicista, 
entrare nella sua intimità, diventarne la figlia. 

E di fronte a questo, niente la ferma: né le ire 
della madre, né l'incredulità dei più. Lo stesso 
vale per il nostro giudice per il quale l'amore 
della figlia «inventata» è come una nascita, un 
sentimento esclusivo di affetto che impedisce 
qualsiasi altro rapporto, un sentimento casto an
che se ci troviamo di fronte a una scena di nudo 
innocente. E lo scioglimento finale, il duplice sui
cidio, non è una violenza: è solo la logica conse
guenza di tutta la vicenda. 

Di genitori e figli si è scritto molto, e la comme
dia di Manzari non ci dice — e forse neppure 
vuóledjrci • qualcosa di nuovo anche se è condot
ta con misura. Semmai è viziata dalla volontà di 
farne un testo a tesi come si usava negli Anni 
Cinquanta e con tutte le macchinosità,'i flash 
back del testo a tési. Forse quello che ci interessa 
di più è che in scena sull'onda di un recuperato 
teatro all'antica, di «famiglie d'arte», ci stanno un 
padre e una figlia veri per cui la loro interpreta
zione si tinge per certi aspetti del colore di un 
teatro verità. Il pubblico è tutto per loro, le signo
re rabbrividiscono solamente nei punti più osée, 
ma l'applauso, anche a scena aperta è irrefrena
bile, forse liberatòrio. E chi non ha mai pensato 
ad Edipo scagli la prima pietra. 

Maria Grazia Gregori 

Così 
colpisce 
ancora 

la «grande 
vecchia» di 
DUrrenmatt 

LA VISITA DELLA VECCHIA SIGNORA di 
Friedrich DUrrenmatt, traduzione di Aloisio 
Rendi. Regia di l'ino IMicol, con Adriana Inno
centi, Fernando l'annullo, Piero Nuti, Giulio 
IMzzira, Piero Boraglna, Delia D'Alberti. Scene 
e costumi di Maurizio Italo, musiche di Germa
no Mazzocchctti. Roma, teatro Sala Umberto. 

La «grande vecchia» è tornata a fare i conti. È 
tornata a Gullen per chiedere giustizia: offre un 
miliardo in cambio della vita di quell'Alfredo che 
quaranta anni prima l'aveva lasciata sola e ab
bandonata con tanto di futura figlia a carico. Il 
testo di DUrrenmatt (1950) al contrario di altri 
coetanei conserva intatti il proprio interesse e la 
propria teatralità. Ma si tratta di un testo «forte», 
cattivo e Pino Micol, nel suo debutto .diètro le 
quinte, ha scelto di incattivirlo ancora di più. Di 
elevarne all'ennesima potenza il tono cupo. 
- Ed è un peccato, perché DUrrenmatt stesso 
aveva chiesto ai suoi registi di amplificare le bat
tute, le uscite comiche che pur esistono in questa 
diffìcile storia. Micol al contrario s'è ingegnato a 
disporre gli attori in una scena chiusa e grigia, 
benché molto funzionale; a svolgere la storia co
me fosse un lungo annuncio di morte. 

Ma anche qui i dubbi restano. Diamo per op
portuna questa chiave di lettura catastrofica: 
sembra quasi che gli interpreti — tutti partico
larmente esperti, i protagonisti — siano stati la
sciati a se stessi, liberi di agire in qualunque mo
do entro un reticolato fitto di presagi, di terribili 
voci di morte. E proprio in tempi in cui molti 
attori dicono di volersi ribellare alle presunte leg
gi dei presunti demiurgi il «problema» della regia 
torna invece a farsi sentire come decisivo. 

La vecchia signora ritorna al paese d'origine, 
una cittadina decaduta, 6ulla via dell'abisso, pice
na di debiti. Ed è ovvio che l'arrivo della settan
tenne Claire Zachanassian, ultramiliardaria e po
tente, sia visto come ultima spiaggia, come segno 
di una nuova, possibile rinascita economica. La 
signora offre il suo «patto» e fin dal primo mo
mento (malgrado le dimostrazioni di solidarietà 
che l'intero paese riserva al malcapitato Alfredo 
III) si intuisce che tutto è già deciso, che prima o 
poi quel cadavere da un miliardo di monete so
nanti sarà offerto alla grande vecchia. «Non ti 
fireoccupare, per te ho preparato un bel mauso-
eo nella mia villa di Capri, davanti al mare blu», 

dice Claire ad Alfredo. E questa è l'unica scena 
che il regista (pure poggiando sulla forte espe
rienza di Adriana Innocenti e Fernando Pannul-
lo) ha voluto costruire con dolcezza, con grazia. 
Quasi quasi con amore. 

La forza del dramma è nella sua estrema pre
vedibilità. Fin da subito si capisce che la città 
compirà il sacrificio. E allora perché «appiattire* 
quest'elemento, perché renderlo più macroscòpi
co, senza lasciare un po' di ambiguità? Senza 
quel minimo dubbio che DUrrenmatt probabil
mente aveva preso alla base del testo? Perché 
sminuzzarlo ora in uri clima da tragedia nera,'ora 
in un'atmosfera da teatro dell'assurdo? Resta la 
rete dei dialoghi, resta un tema particolarmente 
attuale (quel solito duello, tra umanità e denaro), 
e resta anche quel tocco di leggero post-moderni
smo simbolico che Pino Micol ha distribuito qua 
e là sulla scena (il maggiordomo di Claire, per 
esempio, sembra l'autoritratto di Andy Warhol). 
Ed anche per ciò il pubblico romano ha applaudi
to tutti, soddisfatto e liberato da un incubo nero 
che proprio non vorrebbe incontrare «dal vivo». 

Nicola Fano 
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Auòitbo 
Con la più bassa resistenza all'aria (Cx 0.30) 

la nuova Audi 100 è la vettura di sarte 
più aorodlnamica dal mondo 
a dava a quasto suo primato 

una accazionate sitenziosltà a bassi consumi 

NeHa gamma della nuova Audi 100. quattro motorizzazioni: 
4 cilindri di 1800cmc e 75CV (165kmh, 14km/l ai 120 orari) 
5 cilindri di 1900cmc e 100CV (176kmh, I3,7km/I ai 120 orari) 
5 cHindri di 2200cmc e 136CV (200kmh. 12,7km/l ai 120 orari) 
5 cilindri Diesel di 2000cmc e 70CV (155kmh, I3.5km/I ai 120 orari) 
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